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II ministro degli Esteri Oggi ad Amman l'incontro 
delTUrss a Damasco da Assad con il leader dell'OlpArafat 
«Ci battiamo peri diritti Domarli sarà a Gerusalemme 
del popolo palestinese» prima di vedere Baker 

Bessmertnykh avvisa Israele 
«Siamo al fianco degli arabi» N ministro degli Esteri sovietico Bessmertnykh al suo arnvo a Damasco 

Il ministro degli Esteri sovietico Bessmertnykh ha ini
ziato con un incontro a Damasco con Assad il viag
gio in Medio Oriente: «Ci battiamo con i popoli arabi 
e per i diritti dei palestinesi». Oggi ad Amman parla 
anche con Aralat. Domani sarà a Gerusalemme. 
Domenica vede Baker al Cairo. Shamir. «L'Urss sca
richi l'Olp». Il ministro «falco» Sharon annuncia che 
costruirà altre colonie a Gerusalemme est. 
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m GERUSALEMME. È comin
ciata con una dichiarazione di 
principio che fa fischiare le 

' orecchie ai governanti d'Israe
le la visita in Medio oriente del 
ministro degli esteri sovietico. 
Alexander Bessmertnykh. 
Scendendo dalla «caletta del 
•Jet» atterrato ieri pomeriggio 
«D'aeroporto di Damasco, il 

- capo della diplomazia del-
rUrss ha voluto subito rassicu-

- lare il mondo arabo sul senso 
della ventilata ripresa delle re
lazioni diplomatiche dell'Urss 
con lo stato ebraico: -L'Unione 

- Sovietica è stata e sarà una for

te sostenitrice delle cause ara
be. Noi difendiamo i dir.tti del 
popolo palestinese. Crediamo 
che si arriverà ad un giusto ac • 
cordo. E verso tuie direzione 
faremo pressioni nei prossimi 
giorni anche in Israele. Non ci 
sarà alcuna deviuione dalla 
posizione di principio che 
l'Urss ha portato avanti per 

.lungo tempo». 
Poi sono iniziati I colloqui 

col ministro cegli Esteri snano 
Farouk Al-Shara e col presi
dente Hafcz Al-Assad. Oggi 
Bessmertnykh sarti ad Amman 
dove, olire che con le autorità 

del regno hascemita, ha pro
grammato un altro incontro 
assolutamente non gradito dal 
governo di Gerusalemme, con 
Aralat. Le successive quaran
totto ore in Israele, venerdì e 
sabato, in altri tempi avrebbe
ro rivestito un interesse «stori
co», trattandosi della prima vi
sita di un ministro degli Esteri 
dell'Urss dopo la rottura delle 
relazioni avvenuta nel 1967. 
Ciò che colpisce è come, inve
ce, l'evento venga presentalo 
in veste oltremodo dimessa dal 
governo Israeliano e dalla 
stampa affiliata. 

Ma la spiegazione di tale at
teggiamento non può risiedere 
solo nelle prevedibili afferma
zioni di sostegno alla causa 
araba, che, tanto più dopo la 
guerra del Golfo, il rappresen
tante sovietico è tenuto a fare 
davanti ad una platea di Stati 
che sempre più subiscono l'è-

Femonia statunitense, o nel-
annuncio dell'Incontro, an

ch'esso quasi scontato, col ca
po dell'Olp. La ragione vera 
del nervosismo di Gerusalem
me sta, invece, forse, nell'ulti- -

ma tappa di domenica, quan
do al Cairo Bessmertnykh si ve
drà con James Baker, il suo 
collega americano cui, come 
passando il testimone di una 
corsa a staffetta, riferirà dei ri
sultati del «tour»: i giornali go
vernativi qui già gridano in 
proposito al •compiono- delle 
due superpotenze. Esse avreb
bero iniziato uns^rnanovra a 
tenaglia per far •Wgollare ad 
Israele l'avvio di un processo 
di pace che, riproponendo la 
questione palestinese, mette
rebbe in discussione la cicca 
linea oltranzista del governo 
più di destra che questo paese 
abbia mal avuto. 

Le diplomazie non hanno 
fatto proprio nulla per nascon
dere, del resto, l'azione combi
nala che, dopo l'esito delu
denti: di tre viaggi in due mesi 
di Baker, si prospetta in Medio 
oriente: proprio dal Cairo, 
mentre Bessmertnykh rifarà le 
vallge per Mosca (forse riser
vandosi un'ultima fermala an
che in Libano) il segretario di 
Stato americano si prepara a 

ripetere la sua «spola» per le 
capitali della regione che mar
tedì 14 maggio dovrebbe ripor-

• tarlo a Gerusalemme. Le previ-
, sioni dicono che questa do-
' vrebbe essere, in ogni caso, la 

volta decisiva. Ma la statistica 
dice che sarà la quinta volta: 
nel corso dell'ultimo viaggio il 
responsabile degli Affari esteri 
statunitense dovette ripetere, 
infatti, in due diverse tappe la < 
sua visita a Shamir ricevendo
ne raggelanti dinieghi e persi
no una smentila delle cautelo
sissime aperture prospellate 
dal ministro degli Esteri David 
Levy. 

Anche adesso le premesse 
danno i brividi. La stampa di 
Damasco ieri scriveva che -la 
diplomazia ha fallito», e che è 
gluma l'ora che «la comunità 
internazionale sanzioni l'ol
tranzismo di Israele». E Shamir 
rispondeva a distanza, rivol
gendo nel salone del convegni 
dell'hotel Hilton durante un 
congresso mondiale ebraico 
una specie di ultimatum a Bes
smertnykh: «Gli chiederemo • 
venerdì di ricordare che cos'è 

realmente l'Olp. Il tempo è ve
nuto per un cambiamento nel
le relazioni tra l'Urss e gli ele
menti estremisti del mondo 
arabo». Per il «premier» rimane, 
poi, immutato il no ad una 
conferenza che non si limiti ad 
una cerimonia inaugurale, ma 
che possa riconvocarsi nel cor
so del tempo con adeguate 
presenze intemazionali (Euro
pa ed Onu) e sia in grado dun
que di interferire sulle trattative 
ngorosamente bilaterali che 
Gerusalemme vorrebbe instau
rare col paesi arabi (che, pe
raltro. In questi termini non ci 
stanno). 

Unica apparente novità in 
un'intervista di Ieri mattina a 
Radio Israele: «Dirci che la 
questione delle colonie fa par
te dell'essenza del conflitto su 
cui si va a discutere, e quindi 
sarà questione di negoziato», 
ha tortuosamente annunciato 
il primo ministro. Ma pare di 
capire che non si sposta anco
ra di un millimetro il rifiuto del 
congelamento delle costruzio
ni di colonie ebraiche nelle ter

re dei palestinesi che e stato 
invocato come prova di buona 
volontà da Baker e dagli arabi. 
A far capire come butta il ven
to ci ha pensalo il campione 
della colonizzazione dei teni
tori occupati, Ariel Sharon, mi
nistro delle Costruzioni, dello 
stesso partito del primo mini
stro. Alla vigilia delle visite dei 
due diplomatici ha organizza
to un giro in pullman eli Geru
salemme est, la parte araba 
della città strappata nel 1967 
alla Giordania e che Israele 
considera «annessa», per un 

§ruppo di deputati di destra 
ella Knesset. Ed ha indicato 

loro con pose napoleoniche i 
luoghi in cui si ripromette di far 
sorgere con evidenti scopi pro
vocatori! ancora ojtri nuovi «in
sediamenti» per intralciare gli 
sforzi di pace. Qualora l'estre
ma destra ritirasse l'appoggio 
al governo, ha offerto al laburi
sta Jitzhak Rabin, «il Labour 
party potrebbe appoggiarmi in 
parlamento se Shamir porterà 
avanti lo sforzo di pace». Ma 
l'offerta non sembra aver im
pressionalo 11 premier. 

Aereo militare Usa bersagliato dalla contraerea in Nord Irak 

Attaccato in Turchia un convoglio 
di soldati italiani diretti in Kurdistan 
Una colonna di soldati italiani diretti ai campi profu
ghi nel Nord Irak viene attaccata in territorio turco, 
forse da ribelli curdi. Ai margini della zona cuscinet
to nel Kurdistan iracheno un aereo militare ameri
cano viene bersagliato dalla contraerea. Né vittime 
né danni seri in nessuno deidue episodi. Baghdad 
definisce «infonda^l'ipole^clìeajST)«*r*«contro il 
velivolo UsasiarK5staCsòIdì^IracBenÌ.. : 

LTJrso, Schwankopf, riceve i ringraziamenti dal Congresso Usa 

• I Un'autocolonna della 
brigata italiana «Folgore» e un 
aereo della marina americana 
sono bersagliati da colpi di fu
cile e di armi della contraerea 
in due separati incidenti ri- ' 
spentamente in territorio tur- ' 
co ed iracheno. Fortunata
mente entrambi gli episodi si 
sono conclusi senza vittime, 
ma hanno provocato un certo 
allarme tra le forze occidentali 
impegnate a soccorrere i pro
fughi curdi su ambo i lati della 
frontiera che divide Turchia e 
Irak. 

L'episodio di cui sono stati 
protagonisti gli italiani 6 avve

nuto presso Nusaybin, in Tur
chia. Gli uomini della brigata 
Folgore erano diretti in Irak 
per montare un ospedale da 
campo e una tendopoli a Za-
kho. L'autocolonna, partita 
dalla base di Incirlik, era scor
tata dalla polizia turca. Dietro 
agli automezzi che trasporta- -

' vano gli italiani ne seguivano 
altri con soldati spagnoli. Il 
convoglio aveva percorso un 
centinaio di chilometri quan
do nella zona di Nusaybin, vi
cino al confine turco-siriano, 
sono risuonati degli spari. Un 
automezzo della polizia turca, 
alla testa del convoglio, e un 

camion di soldati italiani sono 
stati investiti da una decina di 
colpi, provenienti dal bosco 
che costeggia la strada di 
montagna. Erano le 21,15 cir
ca di martedì scorso. La co
lonna si è fermata e i militari 
hanno cercato riparo sul fian
co degli automezzi, dal Iato 
opposto a quello da dove era
no arrivati ( colpi. Constatato 
che la sparatoria non aveva 
provocato danni agli auto
mezzi e che non c'erano feriti, 
è stata decisa una sosta not
turna a Nusaybin. Italiani e 
spagnoli sono stati ospitati 
nella locale caserma e hanno 
ripreso il viaggio il mattino se
guente. Il contingente che l'I
talia ha destinato a Zakho 
comprende in totale un mi
gliaio di uomini e otto elicot
teri. 

Le autorità turche non 
escludono che reponsabili 
dell'attacco possano essere 
stati elementi della guerriglia 
curda da anni attivi nella zona 
al confine con l'Irak e la Siria. 
Potrebbero avere voluto colpi- • 
re non tanto la colonna italo- ' 
spagnola, quanto gli agenti 

turchi di scorta. 
Paiono confuse anche le 

circostanze relative all'inci
dente che ha coinvolto un ae
reo militare americano che 
volava ai margini della zona 
di sicurezza ricavata per i cur
di net nord dell'lrak. Il fattosi 
è svolto anche in questo caso 

' di notte,' mentre l'aereo volava 
a una trentina di chilometri a 
nordovest della città di Mosul. 
Un secondo analogo episodio 
si è ripetuto poco dopo ad 
una decina di chilometri a 
ovest di Dohuk, protagonista 
sempre lo stesso velivolo. Nes
sun danno né all'aereo né al 
pilota, in nessuno dei due ca
si. Ieri i velivoli americani han-, 
no continuato senza incidenti 
a sorvolare la zona. Il capita
no Bill McEvoy della marina 
Usa, di stanza sul luogo, ha di
chiarato che gli iracheni non 
hanno sinora creato proble
mi: «Tutte e due le parti sono 
piuttosto collaborative», ha 
osservato. 

Un funzionario del Penta
gono, al seguito del ministro 
della Difesa Dick Cheney, in 
visita nel Golfo, ha detto che 

in precedenza si erano regi
strati altri quattro incidenti in 
cui aerei americani erano stati 
presi di mira da colpi di con
traerea nel nord dell'lrak, da 
quando è iniziata l'operazio
ne in aiuto ai curdi. Ha ag
giunto che Washington aveva 
-deciso di non dare seguito a 
quegli episodi perché aerei e 
piloti non avevano subito 
danni e non era sicuro chi 
avesse sparato. Quest'ultima 
affermazione sembra adom
brare la possibilità che a spa
rare siano stati dei ribelli cur
di, magari alla ricerca di un in
cidente che possa provocare 
un attacco alleato contro Ba
ghdad. A Washington, Marlin 
Fitzwater, portavoce della Ca
sa bianc?, ha detto di non sa
pere se gli Stati uniti inoltre
ranno una protesta al governo 
di Saddam. Il presidente Bush 
più tardi ha assicurato che si 
sta indagando: «Per fortuna, 
non è stato colpito nessuno e 
al Pentagono mi fanno capire 
di non essere particolarmente 
preoccupati. Ma dobbiamo 
vederci chiaro». 

Una delazione palestinese 
,sta didaltendo ad Amman 
con re Hussein: «Vogliamo 
partecipare». Siria favorevole 

L'Olp insieme 
alla Giordana 
alla Conferenza? 
L'Olp sarà rappresentata all'eventuale Conferenza di 
pace per il Medio Oriente in seno ad una delegazione 
giordano-palestinese? L'ipotesi, ventilata anche da Wa
shington, discussa ad Amman da una delegazione pa
lestinese che ha incontrato re Hussein. L'Olp: «L'Urss 
prema su Israele per una maggiore flessibilità». La Siria, 
che ha interrotto i rapporti con l'Olp dal 1980, si schiera 
per una rappresentanza palestinese alla Conferenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• f i AMMAN. Una delegazione 
giordano-palestinese, che 
comprende anche i rappre
sentanti dell'Olp, al tavolo del
le trattative per la pace in Me
dio Oriente? È una ipotesi che 
prende corpo, mentre i rifletto
ri sono nuovamente puntati 
sull'intreccio di relazioni diplo
matiche che attendono il se
gretario di Stato americano Ba
ker e il ministro degli Esteri so
vietici Bessmertnykh in visita 
nella regione mediorientale. 

La presenza dell'Olp all'e
ventuale Conferenza di pace è 
certo il problema più spinoso e 
controverso che Usa e Urss 
debbono affrontare. Le posi
zioni oltranziste di Israele sono 
note. E tuttavia i paesi arabi, 
per quanto divisi e carichi di 
rancori accumulati durante la . 
crisi e la guerra del Golfo, sono 
decisi a salvaguardare questo 
principio: l'Olp ci deve essere. 
Sorprendentemente £ quanto 
ha affermato Ieri il ministro de
gli Esteri siriano Farouk Al Sha-
ra; fra Assad e Aralat non corre 
buon sangue ed ogni contatto 
è stato interrotto dal 1980 
quando a Beirut siriani e pale
stinesi si misurarono con le ar
mi. Ed è la Giordania a guidare 
lo schieramento dei paesi ara
bi che cercano soluzione al 
problema della rappresentan
za palestinese. In questi giorni 
una delegazione del Comitato 
esecutivo dell'Olp, composta 
da Mahmoud Abbas, da Yas-
scr Abel Rabbo ha incontrato 
ad Amman il primo ministro 
Mudar Badran e re Hussein. 
Nei colloqui si è parlato ap
punto della possibilità di una 
rappresentanza Olp in seno ad 
una delegazione giordano-pa
lestinese. Una ipotesi cui la 
stessa Casa Bianca aveva fatto 
riferimento. 

Le fonti ufficiali non si sono 
dilungate in spiegazioni. Non 6 
uscito un si deciso dai collo
qui. Ma è attorno a questa so
luzione che si sta lavorando. 

«L'Olp - ha detto Yasser 
Abel Rabbo - insiste sull'ipote
si di una rappresentanza indi
pendente che comprenda i pa
lestinesi dei territori occupati e 
tutti gii altri». Tocca all'Olp de
cidere quale rappresentanza 

scegliere, hanno fatto sapere 
fonu vicine a re Hussein. E tut
tavia nelle dichiarazioni con
clusive degli incontri di Am
man si fa cenno all'accordo 
giordano-palestinese del 1985 
che ipotizza la creazione di 
una Confederazione e che vie
ne definito «una buona base 
per la discussione». 

L'Impressione è che le parti 
siano in sostanza d'accordo, 
ma che abbiano deciso di 
prendere tempo prima di sco
prire le loro carte. 

«Finora gli Stati Uniti non 
hanno proposto granché di 
concreto», dicono palestinesi e 
giordani, ribadendo l'antico 
principio della «terra in cam
bio della pace». All'Urss chie
dono un serio impegno. «Spe
ro che il ministro sovietico Bes
smertnykh riesca a convincere 
Israele ad una maggiore flessi
bilità - ha detto Mohammad 
Milhen del Comitato esecutivo 
dell'Olp - agli israeliani occor
rono buone relazioni con Mo
sca per regolare e risolvere il 
problema degli ebrei che vo
gliono emigrare dall'Urss». 

•E questa - aggiungono fonti 
giordane - è la questione più 
pericolosa che rischia di ali
mentare la conflittualità fra 
arabi e israeliani. Non ci aspet
tiamo che l'Urss stabilisca un 
divieto, ma che perlomeno il 
flusso di ebrei sovietici venga 
in qualche modo regolate». 

Si calcola che almeno un 
milione di ebrei sovietici sia in 
lista d'attesa per partire entro il 
1992. 

«E questo problema - ha ag
giunto Mohammad Milhen - fa 
si che Shamir sia sempre me
no flessibile e disponibile ad 
una soluzione di pace». 

•Ma Israele assume posizio
ni sempre più rigide - dice Saji 
Salam, direttore del Centro stu
di palestinesi di Amman -con
tinua nella politica degli inse
diamenti, continuano i massa
cri. Dopo la guerra del Golfo gli 
Stati Uniti si sono trovati in dif
ficoltà nel tentativo di mettere 
ordine nella regione. Alla loro 
potenza - militare non corri
spondono eguali e significativi 
effetti politici». 

• Appello di Baron Crespo, presidente del Parlamento europeo 

Il Bangladesh abbandonato 
«Nessuno può restare indifferente» 
. Il tornado che ha colpito martedì sera il Bangladesh 

ha (atto cinquanta morti. Inondata anche un'area di 
-• 130 chilometri quadrati. Nuovi aiuti stanno intanto 
-arrivando dalla Cina, dalla Fao, dall'Ur.icef e dalla 
Croce rossa italiana. Ma è ancora poco. Appello del 

- presidente del Parlamento europeo: «Nessuno può 
restare indifferente». L'ecologista Cousteau: «La re-

i sponsabiiita non è del mare ma dell'intera umanità». 

M CACCA. Il tornado e le 
Inondazioni che hanno colpito 
martedì sera la zona a nord 
della capitale hanno causato 
tra le 40 e le SO vittime e olire 
trecento feriti. Il tornado, ac
compagnato da venti a ICO 
chilometri all'ora, ha colpito 
soprattutto la citta industriale 
dlGazipur. 

•Le tragedie si aggiungono 
una all'altra», ha detto un 
esponente del governo di Cac
ca, confermando che il ciclone 
di eccezionale potenza che si 
é abbattuto nove giorni la sul 
paese ha causato, secondo le 
pia recenti slime, 125.730 mor
ti accertati. 

Martedì, sempre a nord del
la capitale, nella regione di Sy-
thet. un'area di 130 chilometri 
quadrati è stata sommersa da 
un'inondazione dovuta alla 

piogge torrenziali che hanno 
causato lo straripamento di tre 
fiumi. 

Secondo il direttore dell'Or
ganizzazione per i soccorsi 
delle Nazioni Unite, Hamed 
Essafy, «c'è un bisogno enor
me» di aiuti. Mentre Kam.il 
Hossain, ex ministro degli 
Esteri bengalese ha dello che 
migliaia di persole potrebbero 
morire nell'isola di Kutubdia se 
non giungeranno al più presto 
cibo e medicine. 

Il governo t*ngalese ivi 
chiesto un sostegno finanza-
rio di oltre 870 miliardi di I re 
per superare l'emergenza e 
960 miliardi per la ricostruzio
ne del paese, uro dei più po
veri del mondo. 

E proprio sul freme de-̂ li 
aiuti si registrano nuovi stan
ziamenti: del governo cinese. 

che ha deciso di inviare aiuti 
per due milioni di dollari: della 
Fao (l'organizzazione delle 
Nazioni Unite per l'alimenta
zione e l'agricoltura), che ha 
approvato due progetti di 
emergenza per uno stanzia
mento totale di 800mila dollari 
destinati alla fornitura di alcu
ne specie vegetali a crescita ra
pida e di vaccini per il bestia-. 
me; dell'Unlcef (l'organizza- . 
zione dell'Onu per l'infanzia), 
che ha stanziato un milione di 
dollari. Il presidente del parla
mento europeo, Enrique Ba
ron Crespo, ha intanto chiesto 
ieri alla Comunità europea di 
mobilitarsi. Baron chiede «ai 
Dodici, alla loro società civile» 
di andare oltre gli aiuti di 
emergenza: «Nessuno può re
stare indifferente davanti a 
questa tragedia. È arrivato il 
momento di prendere una vol
ta per tutte misure utili a impe
dire che disastri di questo ge
nere colpiscano ancora quel 
paese». 

In Italia l'ambasciata del 
Bangladesh ha aperto un con
to presso la liliale del Banco di 
Roma per la raccolta di fondi. 
Chi vuole pud rivolgersi a uno 
qualsiasi dei 400 sportelli del
l'istituto. Il numero del conto 
corrente è: 160581, presso 

Banco di Roma, filiale di Ro
ma, intestato all'ambasciata 
del Bangladesh. E stanotte un 
cargo della Croce rossa italia
na partirà per Dacca con tren
totto tonnellate di materiale di 
primo soccorso, viveri a lunga' 
conservazione, medicinali e 
indumenti. 

•È troppo tardi per difendere 
l'uomo, ma bisogna tentare»: è 
Jacques-Yves Cousteau. l'eco
logista forse più noto del mon
do, che parla. La responsabili
tà di questa catastrofe, ha det
to Cousteau in un'intervista a 
France-soir, «non ricade sul 
mare ma sull'intera umanità». 
Il comandante Cousteau, che 
a 81 anni non cessa di denun
ciare i danni ecologici che si 
continuano a commettere nel 
mondo, sostiene che all'origi
ne delle ultime catastrofi natu
rali c'è la sovrappopolazione. 
•Cento anni fa - ha detto - il 
Bangladesh era un paradiso. 
Oggi la gente, e soprattutto i 
pescatori, vivono ammucchiati 
in condizioni miserevoli. 
Quando le persone vivono una 
sull'altra non c'è da meravi
gliarsi se la tempesta commet
te stragi. Se vi fossero settecen
to milioni di abitami invece di 
sei miliardi la vita sulla terra sa
rebbe un paradiso». 

Trattative decisive tra l'Anc ed il governo bianco di Pretoria 
Mandela: «De Klerk ha già accettato alcune nostre condizioni» 

Sudafrica, l'ora della verità 
Scade oggi l'ultimatum lanciato il mese scorso dal
l'Arie al governo sudafricano. Se de Klerk non accet
terà le condizioni poste dall'Anc. questo si ritirerà 
dai negoziati in corso tra minoranza bianca e mag
gioranza nera. Ieri Mandela ha informato i membri 
dell'Anc che alcune proposte sono state accettate 
dal governo di Pretoria. Stasera riprenderanno i col
loqui. Intanto la violenza dilaga nei ghetti. 

MARCELLA EMILIANI 

• i E un'inarrestabile spirale • 
di morte quella che ha portato 
il Congresso nazionale africa
no (Anc) a lanciare un duris
simo ultimatum al governo su
dafricano. L'ultimatum scade 
oggi, e se non otterrà soddisfa
zione produrrà la rottura dei 
già faticosi negoziali in corso 
tra la minoranza bianca e la 
maggioranza nera per arrivare 
a tracciare le linee della prima 
Costituzione del dopo apar
theid. Intanto, dopo la prima, 
parte dei colloqui (che nprcn-
deranno stasera), un portavo
ce dell'Anc ha affermato che 
Mandela ha informato i mem
bri del movimento che due 
proposte chiave sono slate ac
cettate dal governo di Pretoria: 
si tratta della proibizione di tut
te le armi dai luoghi pubblici 
ad eccezione delle tradizionali 
lance e dei bastoni «assegai». e 
della chiusura delle case per i 

pendolari. 
Le stime meno pessimiste 

parlano di 8,000 morti, altre 
acora meno rosee di 10.000, 
tutti dovuti alla violenza scop
piata e dilagata tra neri dal 
1984 ad oggi. Proprio le cause 
e la natura di tale violenza 
hanno ispirato l'ultimatum del
l'Arie. Secondo il movimento 
di liberazione storico del Suda
frica (tomaio alla legalità solo 
il lebbraio dell'anno scorso) il 
governo è «complice» delle ag
gressioni sempre più numero
se e sanguinose compiute ai 
danni dei suoi militanti, prima, 
cioè lino all'agosto del '90, nel
la sola provincia del Nalal, poi, 
nella cintura dei ghetti neri di 
Johannesburg. «Complice» si
gnifica che la polizia non fa
rebbe nulla per frenare o arre
stare i raid punitivi degli zulù 
del capo Mangosuthu Galsa 
Buthelczi, inquadrati nel Parti

to della libertà Inkatha (che da 
soli 9 mesi accoglie tra le pro
prie file membri non solo di 

' tutte le razze ma anche di tutte 
le etnie africane non zulù), 

Le accuse del Congresso na
zionale africano si spingono al 
punto di affermare che proprio 
la polizia avrebbe armato, aiu
tato e addirittura trasportato 
con i suoi mezzi gli Inkatha 
quando nell'agosto scorso co
minciarono a scoppiare disor
dini tra gli zulù e le altre etnie 
nei ghetti di Johannesburg. Di
sordini che si sono ormai cro
nicizzati e che vedono in pri
ma fila, contro gli zulù, i xhosa 
che costituirebbero la massa 
d'urto dell'Anc. Quanto ai 
gruppi etnici meno numerosi -
sono sempre accuse dell'Arie 
- passerebbero ormai di forza 
dalla parte dcll'Inkatha, per 
non essere aggrediti e vivere in 
pace. 

A causa di questo clima di 
guerra civile (nella violenza 
dei ghetti è mollo difficile di
stinguere l'elemento politico-
ideologico da quello tribale o 
da quello di semplice cnmina-
liià paurosamente in aumento 
in lempi di recessione econo
mica) , il Congresso nazionale 
africano afferma di non riusci
re ad organizzarsi in moderno 
partito politico e teme ogni 
giorno di più il declino. «La 

gente - ammettono i suoi diri
genti - ormai pensa che essere 
dell'Anc significhi andare in
contro a morte certa». Non so
lo, ma i più giovani non fanno 
mistero di considerare i vecchi 
leader come Nelson Mandela 
o Walter Sisulu che hanno da
to inizio al dialogo coi bianchi, 
né più e né meno dei «vendu
ti», finendo per subire le sugge
stioni di uno scontro frontale 
bianchi/neri quale ipotizzato 
dal Congresso panafncanlsta 
(Pac) rilegalizzato lo scorso 
anno assieme all'Anc e al Par
tito comunista sudafricano. 

Tutto questo dunque ha 
ispirato l'ultimatum dell'Arie 
che chiede a de Klerk di desti
tuire Adriaan Vtock, ministro 
per la legge e l'ordine, e Ma-
gnus Malan, ministro della di
fesa: di smantellare le unità di 
controguerriglia urbana, in 
specie il Bureau per la coopc
razione civile, un centro segre
to di coordinamento di quelle 
che l'Anc considera vere azio
ni di probazione e destabiliz
zazione nei ghetti; di sospen
dere tutti i poliziotti implicati 
nel massacro di Sebokersg e 
Davcyton del mese scorso 
(dove avrebbero appunto as
sistito inerti all'aggressione di 
militanti Anc da parte degli In
katha, fatto peraltro testimo
niato anche da giornalisti occi

dentali); infine di proibire l'u
so di armi tradizionali. 

L'ultima richiesta che può 
sembarare stravagante in real
tà non Jo è visto che solo gli zu
lù in Sudafrica possono porta
re (e usare evidentemente) 
machete, lance e scudi con cui 
compiono le loro aggressioni. 
La legge che legittima questo 
privilegio della «razza guerrie
ra» è vecchissima (il Native 
Admlnistrau'on Act del 1927) e 
de Klerk, di recente, si è rifiuta
to di abrogarla. 

Per de Klerk infatti il punto 
non sono le armi degli zulù, 
ma la crisi dell'Anc. Una crisi 
che c'è ed è evidente, in parte 
riconducibile alla vecchia lea
dership dell'esilio e della pri
gione, che poco conosce il Su
dafrica di oggi; in parte causa
ta anche e soprattutto dalla fa
tica ad elaborare un disegno 
politico ampio e credibile con 
cui opporsi sia al governo, sia 
a partiti come l'Inkatha che 
pure chiedono lo smantella
mento dell'apartheid, ma sono 
•alleali naturali» dei bianchi 
nel momento in cui sostengo
no il capitalismo più deregola
to e incontrollato. Sotto questo 
prolilo la lotta sanguinosa nei 
ghetti oggi è già una lolla che 
va olire ta smantellamento del
l'apartheid, che nessuno, se 
non i bianchi ultraconservato
ri, mette più in discussione. 

l'Unità 
Giovedì 
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